Incontri esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 8 febbraio 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 8 febbraio 1996

MARE TEMPORALE ED OGGETTI NEUTRI E REALI

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di febbraio 1996. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

MARE TEMPORALE ED OGGETTI NEUTRI

Oberto:

Riprendiamo il concetto di mare temporale nel quale tutti gli eventi sono eternamente presenti.

In ognuno dei punti di questo tempo eternamente presente del mare temporale si avvera, infatti, una condizione identica.

Immaginiamo di immettere un oggetto all'interno di questo mare; ci accorgiamo di alcuni aspetti interessanti.

Innanzi tutto un oggetto immerso in un tempo eternamente presente assumerebbe lo stesso tempo.

Quindi, quell'oggetto non avrebbe la possibilità di un movimento relativo perché avrebbe, contemporaneamente, tutto il tempo possibile relativo alla sua idea di forma presente dentro di sé.

Apriamo una breve parentesi, analizzando gli elementi distintivi di una forma.

Intervento:

Gli elementi distintivi della forma sono relativi al concetto di ritmo numero, di colore e di tempo dove il tempo, in base alla durata alla quale questa forma partecipa ad un flusso di complessità determinato, è la velocità con cui questa forma procede sulla linea della complessità.

Il ritmo numero, invece, definisce la frequenza, il DNA della forma all'interno del piano materiale; il colore è la direzione, l'influenza che quella forma subisce in quanto partecipe di un ecosistema spirituale, sovrinteso quindi da una divinità territoriale.

Noi consideriamo genericamente la forma nei suoi aspetti di massa e di energia, quindi, con una vibrazione continua e costante.

Abbiamo anche assimilato alla linea di divisione tra massa e energia la linea di simmetria all'interno della quale viaggiano le varie leggi con scorrimenti di velocità differenti.

Oberto:

Riprendiamo, allora, il concetto di mare temporale.

Nel mare temporale che possiamo paragonare ad un oggetto pensiamo, adesso, di avere dei tempi distribuiti in maniera completamente irregolare.

Come possiamo pensare a tempi in forma plurale? Li dividiamo con la durata dell'istante.

Ciò significa che, all'interno di ogni oggetto immerso nel mare temporale, o, più precisamente, di una forma che diventerà, poi, un oggetto, forma che dobbiamo ancora definire nelle proprie funzioni possibili, esistono tanti tempi.

Se quell'eterno presente ha una durata misurata tra l'istante della sua creazione e il momento di conclusione di quell'universo, tra inizio e la conclusione dell'armistizio delle leggi, tutta questa condizione temporale sarà eternamente presente.

Ed, allora, in questa forma, in questo oggetto teorico, noi abbiamo gli istanti che contraddistinguono la durata di questo eternamente presente.

"Eternamente", rapportato ad un inizio ed ad una fine, ma poiché il tempo prende avvio dopo l'inizio, di fatto non ha una durata. Ovviamente non si può calcolare il tempo prima che possa essere.

Quindi, riassumendo, all'interno di un simile oggetto abbiamo tanti tempi, abbiamo tutto il tempo che esiste dall'inizio alla fine di questo particolare contratto che abbiamo voluto chiamare armistizio di leggi dove esistono tutti quanti i presenti.

Ma, se esistono tutti quanti i presenti questo oggetto come potrà muoversi? Non può avere una sequenza di eventi.

Se, però, questo oggetto non si muove, non potrà evolversi, non si formerà una freccia di complessità, in pratica, non funzionerebbero le stesse leggi delle quali fino ad ora abbiamo parlato.

Si tratta di un paradosso per cui da un lato abbiamo in un oggetto tutti i tempi mentre, dall'altro, per le ragioni dette sulla complessità, l'oggetto si muove nel tempo.

Se fossimo in un altro tipo di scuola non vi avrei dato nessuna risposta ma vi avrei lasciato passare due-tre anni a cercarla.

Esiste una formula la quale sostiene che la forma serve a sciogliere il caos dei tempi.

Perché all'interno del mare temporale ci sono le forme, gli oggetti? Non sarebbe sufficiente avere oggetti virtuali anziché le forme? No, perché sono gli oggetti che permettono di sciogliere il caos dei tempi.

Come abbiamo visto prima, ogni forma immersa all'interno del mare temporale, dove esiste un eterno presente, ha dentro di sé tutto il tempo, sia scandito che concentrato, contiene un caos temporale perché non esiste una sequenza di eventi che possono portare in qualche maniera quella forma ad un cambiamento, quindi, ad una evoluzione, ad una trasformazione che possa permettere di dare una direzione a questo mare temporale.

Di conseguenza, per risolvere il problema del caos della forma immersa in questo mare temporale, è necessario che la forma scorra attraverso una sequenza temporale e non in base ad una casualità temporale; riordinando i tempi trasforma il caos in complessità.

Le conseguenze di questa formula sono molto importanti.

La forma, quindi, serve proprio a ordinare il mare temporale.

Senza le forme che lo attraversano abbiamo un miscuglio di tempo, ossia, un tempo presente che non può permettere alcun cambiamento.

Invece una forma che attraversa questo mare lo ordina anche.

In pratica, la funzione della forma è quella di sciogliere il caos dei tempi.

Questa è soltanto metà della formula.

LA FORMA NEUTRA

Definiamo, adesso, la forma neutra, una forma non ancora immessa nel mare temporale, mentre definiamo forma reale quella che sta iniziando a riordinare il flusso temporale.

La forma neutra, non avendo alcun movimento, sarà, di conseguenza, un oggetto virtuale, disordinato, mentre diventa reale in base ad una sequenza temporale, ad una consequenzialità e, quindi, ad un evoluzione, ad un passaggio verso una complessità a mano a mano maggiore.

D'altra parte, la finalità della complessità è quella di permettere l'uscita da questo mare temporale.

Come avrete notato stiamo iniziando a considerare gli oggetti in due, tre modi differenti.

Abbiamo parlato, in passato, di oggetti di densità negativa e oggetti di densità positiva.

Consideriamo, adesso, che l'oggetto neutro preso in esame non si muove se non ha un'angolazione determinata.

Quindi, occorre che esista già un ordine determinato dalle varie leggi.

Abbiamo, prima, definito un oggetto neutro perché non è in grado di muoversi, reale perché l'oggetto comincerà a muoversi.

Il passo successivo ci permetterà di comprendere perché la complessità, l'evoluzione, la divinità ed altre leggi ancora agiscono in questo contesto.

La differenza tra oggetto di densità positiva e negativa è da ricercarsi nel fatto che il primo riconduce alla forma reale, mentre il secondo alla formula neutra, equilibrando di conseguenza l'esistente.

Pensateci un momento e scoprirete subito perché.

Questo è il tema della lezione di stasera.

Immaginiamo l'armistizio di leggi come una zona neutrale nella quale tutto ciò che avviene, succede perché le varie forze debbono in qualche maniera equilibrarsi tra loro.

Già sapete che, in questa particolare condizione, tutte le forze sono paritetiche.

Si tratta di 8 forze, tutte identiche, perfettamente uguali tra loro, con lo stesso identico peso.

Se succede qualche cosa all'interno di questo armistizio di leggi che interrompe questa pariteticità, quindi, questo equilibrio delle forme, si determina una contraddizione rispetto alla consequenzialità di queste leggi, rispetto al primo corollario che le mantiene insieme.

Perciò l'oggetto, creato dall'insieme di leggi, che attraversa il mare temporale determina una condizione speciale che noi chiamiamo evoluzione.

La forma che attraversa il mare temporale, andando verso un aumento di complessità crea uno squilibrio in questa condizione di non tempo, di tempo perfettamente identico.

Perciò, nel momento nel quale attraversa questo spazio particolare, l'oggetto riordina le forme e fa tutto questo in obbedienza alle leggi.

Ecco perché la rispondenza di un oggetto rispetto ad un altro, del simile con il simile, ecco perché la necessità di avere la simmetria che mantiene il legame tra le forme, determinando di conseguenza una consequenzialità.

È come se questo oggetto, di cui stiamo parlando, fosse un fuso che permette di dipanare un filo temporale e trasformarlo in una sequenza ordinata.

Quando questa condizione si riordina noi abbiamo creato uno squilibrio fortissimo nell'oggetto; abbiamo creato un'energia la quale, ordinando una condizione, che, per propria natura, deve essere paritetica, ha rotto questa pariteticità.

Prima, tutti i tempi sono mescolati fra loro per cui nessun oggetto si muove; quando un oggetto si sposta e stabilisce una linea, muove questo mare temporale in una condizione anomala rispetto a ciò che il tempo dovrebbe fare.

In pratica dobbiamo trovare un sistema per conciliare, da un lato, il concetto dell'eterno presente e, dall'altro, quel filo temporale che trasforma tutto in una condizione ordinata.

Per fare questo, occorre che tutti gli oggetti che diventano ordinati, che cominciano a correre lungo un binario della complessità, divengano, a loro volta, oggetti di densità negativa.

Questo vuol dire che tutti gli oggetti, per mantenere in equilibrio l'universo, devono essere pensati.

Ripetiamo ancora questo concetto.

Dovendo stabilire qual è la durata del presente, usando la formula dei 4", possiamo dividere tutto il flusso temporale, in frazioni di 4".

Ciò vuol dire che un oggetto immerso nel mare temporale dovrebbe essere assolutamente immobile perché non ha un passato e un futuro ma solo il presente.

Quindi, teoricamente, un oggetto immerso in questo mare è assolutamente immobile.

Questa sarebbe la sua natura. Immaginiamo che, nella frazione di 4", siano presenti tutti gli oggetti contenibili.

Si tratta di oggetti che non hanno una dimensione, una distanza, una differenza gli uni dagli altri.

Di fatto, sono oggetti virtuali.

Non potendosi muovere sono soltanto parte del contratto scritto che permette all'armistizio di leggi di funzionare.

È come se noi avessimo scritto su un pezzo di carta; su un pezzo di carta esistono tot miliardi di oggetti, dalle divinità alle forze, alle forme più diverse.

In quel momento gli oggetti non sono ancora esistenti perché sono solo scritti sulla carta; sono virtuali, non esprimono ancora una “azione".

Che cosa distingue una forma?

Intervento:

Il tempo. Tutte le forme tra loro sono distinte dal loro movimento.

Abbiamo detto che non esiste un nodo di complessità uguale all'altro perché esiste la condizione tempo che distingue appunto la funzionalità della forma all'interno del sistema dell'universo in rapporto con le altre forme, il tutto misurato dalla concordanza temporale.

Oberto:

Gli oggetti, per avere un rapporto reciproco, devono necessariamente avere una concordanza reciproca; devono esistere in una forma tale da influenzarsi reciprocamente, altrimenti non sono oggetti.

Allora immaginiamo una condizione di questo genere: immaginiamo il mare temporale con oggetti contenuti soltanto in maniera virtuale, oggetti creati in potenza ma non ancora in sostanza.

Ci troviamo in un mare temporale che abbiamo contrassegnato come un luogo nel quale si esercita tutto ciò che sarà relativo alla materia, al creato, alle forme, ad un campo nel quale le forme si misureranno attraverso quel particolare rapporto di pariteticità di tutte 8 le forze le quali creano un punto dove si incontrano, avendo una perfetta identità della loro influenza. Quel punto è il mare temporale.

Quindi, le forme arrivano dopo la formazione del mare temporale.

Per ordinare questo immenso caos di tempi occorre che ci sia un oggetto o, meglio, un numero indefinito di oggetti i quali si immergono e attraversano il mare temporale.

Mentre l'oggetto attraversa il mare temporale lo ordina.

In pratica ogni oggetto che ha dentro di sé, il tempo disordinato, mentre attraversa il mare temporale un poco alla volta ordina tutto ciò che prima era disordinato, assumendo una linea che noi definiamo di consequenzialità, una linea che va dal passato al futuro: assume, così, una direzione temporale.

All'interno di questo mare ci saranno, poi, i vortici, gli angoli e tutto ciò che è relativo ad un'onda mossa da una serie di oggetti, oggetti semi-virtuali, oggetti reali, oggetti super reali dei quali parleremo in seguito.

Un oggetto o, più precisamente, una forma ha, quindi, dentro di sé tutto quanto il tempo.

Questa forma avrà tutte quante le informazioni e, per questo motivo, dovrà anche necessariamente avere tutto il caos. Ha tutto il suo passato, il suo futuro, nel senso che quando cesserà di essere quell'oggetto, l'insieme di particelle che lo compongono avranno altri incontri, altri ordinamenti, altre occasioni di proseguire il loro cammino attraverso una linea che abbiamo voluto definire dal passato al futuro.

Si tratta di una delle linee possibili. Le linee possibile temporali possono avere moltissime altre direzioni.

Esistono, poi, anche tempi tangenti, esistono degli oggetti che, per loro natura, attraversano tangenzialmente il tempo, quindi, non attraverso una linea passato/futuro ma attraverso una linea mediana.

Il tempo apre un'infinità di altre conseguenze che possono permetterci di comprendere il significato di magia, il significato dello spostamento di un oggetto, la traslazione delle forme.

L'oggetto entra nella sequenza temporale e non ne fuoriesce in quanto non può contravvenire alle regole delle forme alle quali anch'esso deve sottostare.

Per portare in equilibrio questa condizione l'oggetto da virtuale diventa reale. Diventa reale perché ordina la situazione temporale.

OGGETTO VIRTUALE ED OGGETTO REALE A DENSITÀ NEGATIVA

Occorrerà, poi, che ci sia una trasformazione dell'oggetto reale in oggetto a densità negativa perché, finché l'oggetto non viene percepito in qualche forma, in qualche maniera, finché non è considerato, non è percepito e trasformato nuovamente in oggetto virtuale a densità negativa non si è chiusa la condizione dell'esistenza. Le conseguenze sono molto importanti.

Intervento:

Quindi vale il vecchio discorso che un oggetto esiste in quanto è pensato.

Oberto:

Un oggetto in quanto esistente è pensato.

In questo caso, è l'altra faccia della medaglia.

Intervento:

Queste forme che entrano nel mare temporale da dove arrivano?

Oberto:

Vengono dal contratto.

È stato scritto sul contratto, in forma virtuale, che dovevano esistere degli oggetti; questi oggetti sono stati immersi in questa condizione di armistizio di leggi, di accordo, nel quale tutte le cose sono paritetiche.

Quindi, le leggi creano oggetti soltanto virtuali. Nel momento nel quale gli oggetti virtuali penetrano il campo temporale, in quel momento, diventano oggetti esistenti. Per potersi mantenere all'esistenza è necessaria la percezione.

Questo è il motivo per il quale esiste l'evoluzione; ed essa può essere intesa come la necessità della complessità. La complessità è una conseguenza.

In pratica ciò che conta è relativo al fatto che gli oggetti siano percepiti da altri oggetti attraverso una percezione reciproca.

Intervento:

Allora, l'occhio che osserva non è necessariamente un occhio divino, un occhio umano.

Oberto:

Può essere un oggetto il quale deve, però, avere un livello di complessità maggiore. Quindi, deve arrivare ad avere livelli di giustizia tali da poter a mano a mano allargare la propria capacità di percezione tanto da comprendere il sistema e restituire alle leggi l'occasione di creare oggetti.

Noi possiamo paragonare la divinità come un ordine attraverso il quale l'oggetto viene addirittura colorato.

Si dà, quindi, all'oggetto una definizione, all'interno della struttura del tempo, che definisce addirittura altri parametri che, poi, permettono di mantenere l'equilibrio energia/massa.

In questo momento, stiamo vedendo come gli oggetti possono essere creati e abbiamo anche scoperto che, all'interno di ogni oggetto, di ogni forma, necessariamente ci devono essere tutti i tempi.

La complessità maggiore o minore dell'oggetto è data dalla quantità maggiore o minore di ordinamento temporale contenuto: maggiore è l'ordinamento, maggiore è la complessità. Se la complessità, se l'ordinamento raggiunge livelli più estesi e più evoluti l'oggetto assurge a livelli di giustizia, quindi, ad ordinamenti grazie ai quali, a sua volta, è capace di mettere ordine in altri oggetti.

Quindi, anche gli oggetti di densità negativa, per loro natura, acquisiscono un altro potere, perché, senza la percezione, l'oggetto non esiste.

Vi ricordate la vecchia diatriba se gli oggetti non pensati esistono ugualmente? Gli oggetti non pensati esistono perché, in qualche forma, devono pensarsi.

Ecco perché continuiamo a dire che, all'interno di ogni oggetto, deve esserci comunque una scintilla di pensiero proprio perché l'oggetto, non pensandosi, non potrebbe ordinare una condizione temporale.

Ciò significa, per esempio che, per realizzare uno spostamento non solo temporale, occorre inserire, aggiungere complessità. È possibile fare il viaggio temporale perché aumentiamo la complessità nei punti nei quali la complessità è minore.

Quando dobbiamo occuparci di un istantaneo spostamento materiale da un luogo all'altro, al di là dell'obbedienza di una forma ad una consequenzialità di eventi, dobbiamo, invece, tenere presente il livello di ordine contenuto nell'oggetto, per poterlo o meno trasferire. Noi possiamo, infatti, trasferire oggetti viventi mentre non possiamo trasferire oggetti che hanno una complessità minore, proprio perché, non potrebbero essere contenuti all'interno di uno spazio dove porterebbero una complessità non sufficientemente avanzata. Devono essere più complessi perché, se sono più complessi, sono più piccoli e, di conseguenza, possono essere contenuti nelle barriere temporali e negli spazi necessari per lo svolgimento delle azioni nell'impero temporale.

Ritornando al discorso precedente esistono, dunque, oggetti che obbediscono ad una direzione che va dal passato al futuro mentre altri oggetti, invece, non obbediscono alla direzione di questo fiume ma hanno la possibilità di esprimersi in maniera diversa sempre, però, all'interno della struttura del mare temporale.

Lo spostamento fisico da un punto all'altro presenta un grande problema: quello di essere istantaneo. Istantaneo vuol dire che, essendo al di sotto della durata dei 4'', quell'oggetto nel suo spostamento va a trovarsi in un ordinamento differente senza essersi preparato nella fase di avvicinamento a quell'ordinamento per cui deve rispondere a leggi diverse rispetto a quelle ordinarie.

Se, per fare un esempio, tu devi andare dal luogo A al luogo B avverrà una sorta di avvicinamento dal luogo A al luogo B che ti permette di percepire in maniera anticipata il posto verso cui andrai anche perché, se, poi, non lo percepisci, non ci puoi stare "dentro".

Continuando questo esempio tu stai andando a Torino, ti avvicini a Torino, vedi Torino, poi, ci sei dentro. Invece, nello spostamento istantaneo, l'individuo si trova immediatamente in uno spazio senza lo scorrimento temporale che dovrebbe essere necessario. Perciò diventa necessario applicare una altra serie di leggi che prenderemo successivamente in considerazione.

FORMA NEUTRA ED UNIVERSO DEI NUMERI

Aggiungo un ultimo particolare. La forma neutra che abbiamo visto arrivare da questo campo di leggi deve provenire dal mondo delle idee, dal contratto stesso e, in particolare, deve passare attraverso l'universo dei numeri. Deve arrivare dal mondo delle idee, dai termini del contratto delle 8 leggi e, quindi, deve passare attraverso l'universo dei numeri. Dopo, la forma diventa un archetipo a cui uniformarsi, quindi, il principio, lo stampo attraverso il quale la forma ha modo di essere avviata, di dipanare la matassa temporale nella quale si trova immersa.

Intervento:

Per percepirsi gli oggetti devono avere un ordine di complessità, un ordine gerarchico di rapporti di complessità fra forme. Se così fosse non dovrebbe esistere la concordanza temporale. In teoria non dovrebbe esistere la concordanza temporale; perché gli oggetti si possano percepire ci deve essere, per forza, una concordanza fra gli oggetti, altrimenti non si percepiscono.

Oberto:

No, ci sono ordini diversi di complessità; ogni oggetto contiene dentro di se, come abbiamo visto prima, le leggi complete dell'universo. In pratica deve avere copia del contratto delle 8 leggi e, quindi, deve esserci anche la condizione virtuale che permette l'entrata in questo campo..

Senza dubbio la direzione temporale è data dal termine di complessità per cui l'oggetto a mano a mano più complesso percepisce gli oggetti meno complessi o anche gli oggetti simili a sé.

Esiste, poi, un altro aspetto che può essere interessante. Al di sopra di un certo livello di giustizia la forma che percepisce riesce a percepire anche oggetti più complessi di sé. Se l'uomo concepisce il concetto di divinità attraverso una serie di elucubrazioni mentali, di sperimentazioni, sta comunque percependo qualche cosa che è più complesso di sé.

Ecco la dimostrazione che, al di sopra di un certo livello di giustizia, l'effetto non è soltanto retroattivo ma è possibile illuminare ciò che è davanti. Per fare un esempio, immaginate di avere i fari davanti alla macchina che illuminano la strada. Se al di sotto di una certa complessità riesci a percepire ciò che tocchi direttamente, al di sopra di un certo livello puoi speculare, cioè, vedere più lontano.

Una forma, a mano a mano più complessa, riesce a comprendere più forme al di sotto di sé; al di sopra di certi livelli di complessità, con ordinamenti di giustizia che ci permettono di fare i salti di cui abbiamo parlato tante volte, quella forma riuscirà anche a percepire forme più complesse di sé. E, di conseguenza, può prendere quella direzione della quale abbiamo parlato in altri momenti stabilendo quale può essere il binario che deve essere di conseguenza seguito.

Le implicazioni della formula all'interno delle forme, di cui stiamo parlando questa sera, permette di comprendere l'altro lato del significato di densità, del significato di forma. L'oggetto non è più solamente bidimensionale ma assume, anche all'interno della capacità di percezione, altri livelli, altri valori.

Intervento:

All'inizio chi condensa, con il suo pensiero, queste forme fino a che non vengono raggiunti quei livelli di giustizia?

Oberto:

Le 8 leggi. Il fatto di essere paritetiche fra loro permette di far partire questa condizione. La forma serve a sciogliere il caos dei tempi.

Le 8 leggi stabiliscono insieme, sul contratto, il loro armistizio creando questo spazio particolare, questo “non luogo” temporale il quale ha, in potenza, la capacità di far mutare gli oggetti che lo attraversano.

In caso contrario, tutti gli oggetti sarebbero virtualmente immersi in questo mare temporale ma anche assolutamente immobili. Creando tutti gli oggetti in un eterno presente tutte le forme diventano contemporaneamente esistenti; ciò significa che, se sono contemporaneamente esistenti, questi pennarelli (n.d.r. pennarelli sul tavolo in sala) esistono sotto forma di pennarelli, di petrolio, di pietra, di gas, in un’infinità di luoghi, di spazi, in un'infinità di momenti.

Non sono solo pennarelli ma sono anche un'infinità di altri oggetti. In pratica, un oggetto è tanto più “esteso” quanto maggiore è la sua durata temporale.

Gli oggetti all'interno di questo mare temporale sono, quindi, infiniti -1.

Abbiamo, così, un numero che può darci una definizione. Però, finché non esiste un cambiamento, una qualche forma di evoluzione ma esistono solamente tutti quanti i tempi presenti per cui non comincia a muoversi qualcosa, l'oggetto pennarello non è mai esistito e neppure esisterà mai; c'è soltanto la materia primordiale la quale, non avendo alcuna spinta, può rimanere all'infinito in quella condizione.

Vi ricordo che ogni numero che sia superiore ad Uno non può che essere la sua divisione. Quindi abbiamo teoricamente una materia indefinita che noi ora chiamiamo Uno immersa all'interno di questo mare temporale.

Nel momento nel quale le leggi stabiliscono che sopravvenga un movimento, tutti gli oggetti istantaneamente esistono in tutte quante le loro possibili varianti. Quegli oggetti diventano, poi, oggetti reali soltanto nel momento nel quale ordinano il tempo.

Quando ciò non succede non sono reali. Quindi, ordinare il tempo, significa far diventare reali gli oggetti.

Le conseguenze sono importantissime. La concentrazione maggiore o minore di tempo all'interno di una forma produce degli effetti differenti perché le leggi a cui obbedisce un oggetto sono differenti. Maggiormente l'oggetto esiste in uno stato di complessità, maggiore è la sua capacità di ordinare degli oggetti reali, facendoli diventare di densità negativa. Maggiore è questo potere, più facilmente è possibile ottenere dei livelli di giustizia, i quali sono sempre angolari rispetto al tempo.

Questi livelli producono degli effetti che permettono di allargare gli aspetti della percezione fino ad arrivare ad una percezione totale degli oggetti. Quindi, i livelli stessi della divinità vengono superati da ciò che esiste oltre la divinità.

In passato abbiamo parlato della vita, del pensiero, della divinità e, poi, abbiamo detto che ci sono poi altre realtà oltre alla vita, alla divinità per arrivare all'assoluto delle leggi che, per ora, stiamo ancora definendo come incontro perfettamente paritetico di 8 energie che hanno prodotto questo effetto.

Stiamo, perciò, cominciando a vedere le forme nel loro insieme, valutandole attraverso la loro funzione e non considerandole solamente in maniera asettica. Le stiamo immergendo all'interno di qualche cosa che permette loro di porre ordine, di essere quei fusi che passano, raccolgono a mano a mano tempo mentre avviene questa operazione.

SUPEROGGETTI ED ANGOLAZIONI TEMPORALI

Intervento:

Volevo chiederti come avviene il fenomeno di cui hai parlato adesso cioè l'ordinamento dei tempi da parte degli oggetti, quando essi sono ancora virtuali. All'inizio si tratta di una condizione solo virtuale, poi questi oggetti cominciano ad ordinare i tempi e diventano reali. Come avviene questo ordinamento?

Oberto:

L'ordinamento avviene grazie all'attraversamento del campo temporale, stabilendo quindi una direzione.

La direzione maggioritaria del flusso di oggetti è quella che noi oggi leggiamo come passato/futuro. Però, se questi oggetti arrivassero con altre angolazioni, ciò che è dal nostro punto di vista chiamato passato/futuro può essere ben differente da come noi lo concepiamo.

Questi oggetti con diverse angolazioni non si incontrano perché, se questi oggetti si incontrassero, creerebbero un disordine all'interno della loro densità. Quindi, gli oggetti che arrivano con una certa angolazione non incontrano oggetti che hanno angolazioni differenti a meno che questo incontro non avvenga su ordini superiori rispetto al concetto di oggetto che finora abbiamo stabilito.

Ecco perché esistono superoggetti, perché ciò che succede in questo ordinamento può avvenire anche in altri ordinamenti, in casi particolari, attraverso l'inserimento di altre angolazioni temporali.

Per fare un esempio, un oggetto magico, come la bandiera del gioco, esiste contemporaneamente su più piani. Per esistere contemporaneamente su più piani, deve avere altre angolazioni temporali di scorrimento dentro di sé, che esistono contemporaneamente nello stesso punto. È come se noi passassimo da oggetti bidimensionali a oggetti tridimensionali; aggiungendo un angolo che esce rispetto a quelli precedenti creiamo un cubo.

In pratica, per creare un oggetto di questo genere, abbiamo dovuto aggiungere la dimensione della profondità: altezza, lunghezza, profondità, spessore che prima non esisteva. La differenza che c'è tra oggetto magico e oggetto normale è dovuto al fatto che l'oggetto normale è bidimensionale, mentre l'oggetto magico ha più dimensioni dentro si sé. Per calcolare gli angoli temporali occorre sapere quanti sono gli strati possibili o i punti che devono essere adeguatamente ordinati affinché quell'oggetto magico o quella forma di complessità maggiore raduni in sé complessità negativa e positiva e contemporaneamente possa mantenersi all'esistenza.

Esistono dei punti nello spazio e, di conseguenza, nel tempo dove si trovano già delle angolazioni possibili che possono essere individuate; si tratta di luoghi dove, per esempio, si formano quei vortici, quelle anse temporali, quegli scorrimenti apparentemente contrari alla circolazione normale che abbiamo descritto nella spiegazione del tempo.

Da questo ultimo incontro non consideriamo solamente il mare circolare con un minimo di movimento, perché altrimenti non avremmo la possibilità del movimento degli oggetti, ma inseriamo anche il concetto che oggetti virtuali possono attraversare questo mare e che, attraversandolo, assumono una specifica angolazione che non varierà a meno che non diventino oggetti con un ordinamento di complessità maggiore. Ecco perché in selfica si usano angoli retti, anziché curve, ecco perché nei quadri si usano i segni, i colori e tutti quegli elementi che già conoscete.

Un oggetto quando raggiunge un livello di giustizia?

Intervento:

Un oggetto raggiunge un livello di giustizia quando entra in un ordine di complessità che non ha nulla a che fare con quelle precedenti per cui si determina un salto.

Oberto:

Quando l'oggetto, ottenendo un punto di non ritorno del suo livello di complessità, diverso rispetto alla consequenzialità che aveva precedentemente, riesce ad assorbire un’angolazione diversa la quale si aggiunge alla propria.

Possiamo riprendere, a tal proposito, l'esempio del cubo a cui si aggiunge un'altra angolazione. Tutto ciò significa anche che nel mare temporale sono contenute tutte le angolazioni.

In passato abbiamo anche paragonato il mare circolare ad una sfera. In una sfera tutti i punti che la attraversano possono avere direzioni possibili.

Queste angolazioni temporali possono, di fatto, aumentare la complessità dell'oggetto quando si raggiunge un angolo sufficiente adatto. In quel momento raggiungiamo il livello di giustizia. Quindi, aggiungiamo, proprio, un elemento che prima non era esistente.

Se, nell'evoluzione, è avvenuto, improvvisamente, il passaggio dalle sostanze chimiche alla vita, questo è dovuto al fatto che si è aggiunto un angolo, si è cambiata la direzione. Nel momento nel quale alla vita si aggiunge un altro angolo nasce il pensiero. Attraverso un simile processo questa trama temporale diventa sempre più densa, però perfettamente ordinata e dominante rispetto alla direzione data che è quella della tangente ideale dell'oggetto nell'attraversare la struttura di tempo verso quella direzione maggioritaria definita del passato/futuro. Quindi il movimento di massa che questo può rappresentare assume un'importanza grandissima perché permette di dare la prima angolazione sulla quale si orientano tutte le angolazioni successive.

LIVELLI DI ANGOLAZIONI TEMPORALI E LEGGI

Quindi, le variazioni di massa sono quelle che variano la complessità della forma.

Le angolazioni si dividono in 8 grandi livelli al cui interno esistono, poi, diversi livelli intermedi. I grandi livelli sono rappresentati da ognuna delle leggi.

La condizione di pariteticità ha valore nell'avvio di questo particolare meccanismo che permette alla forma di manifestarsi attraverso il mare temporale. La forma è neutra perché è perfettamente paritetica in ogni sua parte.

Se ci sono 8 forze vuol dire che esistono 8 direzioni principali. Se, poi, dividete una sfera in 8 fette teoriche perfettamente identiche, lo spazio per passare da una all'altra è infinito, con tutte le variabili che abbiamo già valutato quando abbiamo, a suo tempo, all'inizio di queste lezioni, considerato come avveniva la formazione di ciascuna delle forme. Abbiamo dato delle percentuali alla presenza delle diverse leggi nelle forme. Nel momento nel quale certe angolazioni collegate a queste leggi sono preminenti, ad esempio, quella della divinità ecco che quella legge particolare incide in maniera specifica ed è quella che dà il vento maggiormente favorevole per ottenere un certo risultato, in un altro momento potrebbe essere un'altra delle leggi ad incidere maggiormente.

Il caos viene, in tutto questo contesto, rivalutato rispetto alla considerazione iniziale, perché diventa la variabile che permette di incontrare tutte le angolazioni, quella variabile che, all'inizio, dà tutte le angolazioni possibili proprio grazie alla casualità.

“Casuale” significa con tutto il possibile. Se così non fosse non ci sarebbe la condizione di partenza per l'esistenza di tutte quante le forme.

Si inizia con il Caos perché è, in potenza, l'opposto dell'ordine. L'ordine è soltanto una delle manifestazioni della direzione della complessità, non è la complessità stessa, è soltanto la direzione.

Vedete come gli oggetti assumono una diversa conformazione nel momento in cui li vediamo attraverso questa ulteriore griglia che ci permette di interpretare il significato di forma.

Intervento:

In passato una delle definizioni relativa al mondo dei numeri era relativa al fatto che questo mondo era un qualcosa di solido che dà riferimento all'esistente possibile.

Oberto:

La matematica è soltanto una traduzione del mondo dei numeri, quindi non è relativa al mondo dei numeri.

In questo caso intendiamo con il termine numero la definizione concettuale della densità. Noi possiamo immaginare una casa applicando delle misure convenzionali. Non esiste ancora fisicamente la casa; però esistono tutti i numeri che la definiscono. Oppure, per fare un altro esempio, grazie ad un programma a computer è possibile fare dei movimenti architettonici o creare un oggetto virtuale.

In questo caso, attraverso i numeri, attraverso un ordinamento binario, è possibile stabilire qual è la possibile condizione di movimento di questi oggetti nello spazio definito con un numero di leggi.

Quindi, con che lingua è scritto il contratto delle 8 leggi?

Intervento:

Con i numeri?

Oberto:

Evidentemente, deve essere scritto con la lingua dei numeri.

Queste leggi, per essere paritetiche, hanno dovuto conformare la matematiche: il numero 8614 di una legge è uguale al numero 83 di un altra legge. Questa condizione è diventata scritta attraverso il mondo dei numeri che, però, in questo caso è previrtuale. Non si tratta, ancora, della creazione dell'oggetto ma soltanto della lettera degli intenti per creare gli oggetti i quali diventano solidi quando, attraversando il caos temporale, lo riordinano e, quindi, gli oggetti stessi si riordinano perché dentro al tempo.

Sono, infatti, gli oggetti dentro al mare temporale che devono acquisire un ordine. Se così non fosse e non vigesse più questo principio temporale un successivo passaggio di forme non porterebbe allo stesso risultato.

Intervento:

Noi conosciamo una griglia di numeri all'interno di un nostro mandala; questi numeri indicano, forse, gli angoli di cui prima si parlava per ottenere questi ordinamenti di forme che danno la definizione?

Oberto:

Sono angoli che fanno parte di un tipo di matematica usato in particolare in selfica, è uno dei tipi di traduzione a di adattamento che è molto simile a quello usato per i quadri.

Ovviamente il funzionamento è sempre relativo alla rispondenza del simile al simile. Il meccanismo di similitudine rappresenta la nostra griglia di interpretazione.

CAOS E COMPLESSITÀ

Intervento:

Se ho capito bene in pratica le forme vanno verso una diminuzione di entropia, verso un aumento dell'ordine progressivo.

Oberto:

L'entropia è ancora un'altra cosa. L'ordine è quello che permette soltanto di stabilire una direzione. Certamente, abbiamo detto più volte che la vita è antientropica perché aumenta la complessità, però non è questo il problema del nostro tipo di universo.

Noi non abbiamo, di fatto, il problema dell'entropia, proprio perché esistono leggi che permettono di "rivoltare" su ordini superiori ciò che a mano a mano viene raggiunto. Esiste un collegamento con quanto abbiamo detto precedentemente.

Se una forma più complessa riesce a concepire non solo se stessa e non solo le forme inferiori a sé, come complessità inferiore, ma riesce anche a speculare, a misurare forme superiori a sé, si deduce che questa sola azione permette di orientare in maniera diversa le angolazioni che si formano aumentando, nel contempo, il potere con la diminuzione della massa, con la diminuzione della forma.

Sapete già anche che, da questo campo di caos, inteso come sfera del mare temporale, fuoriesce la complessità che, in questo caso, significa potere.

Cos'è la complessità se non la possibilità di agire in maniera sempre più estesa con un’ottimizzazione sempre maggiore delle proprie energie, ottenendo, quindi, molto di "più" spendendo sempre di "meno"?

Questa legge permette di aumentare il livello di energia favorendo la fuoriuscita di più energia di quanto è entrata, attraverso questo ordine e disordine che a mano a mano abbiamo considerato. E, mediante questo concetto delle griglie, delle angolazioni temporali, cominciate anche ad afferrare facilmente il concetto di Yin/Yang, positivo/negativo, di queste forze che si inseguono, si scontrano per creare movimento. Non si tratta, però, di una condizione di movimento ma di ordinamento.

Il senso del movimento è dato dall'attraversamento di questa sfera temporale che rappresenta il campo di leggi espresse dove tutte le forme passano da forme previrtuali, dal mondo dei numeri a forme virtuali, a mano a mano più dense e ordinate con un potere più esteso mentre avviene questo ordinamento temporale.

L'ordinamento temporale permette, raggiungendo ordinamenti di giustizia a mano a mano più elevati, di accogliere altre angolazioni, sfumature di angolazioni diverse. Ognuna di queste angolazioni cambia la natura dell'oggetto e quindi cambia la natura delle leggi nelle quali l'oggetto stesso si muove.

Esistono, quindi, più dimensioni. In fisica si parla di un numero di dimensioni per le forme, che vanno, ad esempio, da 16 a 32, forme immaginate, quindi, con le relative leggi. Si tratta comunque sempre di forme che sono ancora limitate alle angolazioni delle leggi, che non stanno ancora prendendo campo nelle 8 leggi fondamentali.

È possibile la prevalenza di una legge o dell'altra ma non possiamo mai eliminarle tutte.

Con gli spostamenti nel tempo e, nello spazio, come siamo in grado di fare adesso, le varie angolazioni ci permettono di immaginare queste altre geometrie attraverso le quali attrezzature, come la cabina, permettono di muovere e di ruotare, quindi, di scavalcare tempo, lo spazio in modo da cambiare improvvisamente quella angolazione. Vi consiglierei di riprendere gli argomenti che abbiamo sfiorato questa sera cercando di stabilire dove si collocano gli oggetti dei quali parliamo, cercando così di dare una natura nuova agli oggetti, alle forme.

Cosa esiste dentro un oggetto? Abbiamo detto che dentro ad un oggetto esiste tutta la struttura temporale, sia a livello di massa che di energia.

Adesso abbiamo scoperto che ci sono anche degli angoli temporali diversi. Attraversando un campo temporale e, mantenendosi all'esistenza, un oggetto può assumere anche altri angoli completamente differenti i quali lo trasformano in qualcosa d'altro.

Aumentando, poi, i livelli di complessità dell'oggetto oppure, addirittura, traslando l'oggetto su un livello di giustizia differente, esso diventa un oggetto magico. Sarà possibile far questo attraverso l’intervento iniziale del pensiero, attraverso un'interazione di ciò che le forze maggiori hanno a loro volta fatto.

L'azione del pensiero fa in modo che si applichi una matematica adatta, come succede nella selfica o negli oggetti magici, in modo tale che essi assumano degli ordinamenti differenti rispetto a quelli che avevano prima, così da essere oggetti con complessità maggiore inseriti in uno spazio con complessità minore.

Tutti gli oggetti che raggiungono un livello di complessità maggiore, di fatto, hanno viaggiato nel tempo, hanno subito un'accelerazione nel tempo rispetto a quanto esisteva attorno a loro. Quindi, nel momento nel quale, non solo parlando del viaggio temporale, un ordinamento permette di passare dalle sostanze chimiche alla vita, dalla vita al pensiero, in quel momento, in quel flusso temporale, grazie ad un ordinamento che li ha accelerati, questi oggetti si trovano ad effettuare un viaggio nel tempo in una direzione unica, verso il futuro.

Diventano a mano a mano più piccoli, raggiungono una complessità maggiore e, di conseguenza, ottengono un potere maggiore.

Intervento:

La complessità a questo punto è una conseguenza perché l'esigenza è quella di creare oggetti di complessità negativa per tradurre oggetti dal reale al neutro. Non ho capito che cosa bisogna riequilibrare.

Oberto:

Bisogna obbedire all'insieme di leggi. L'armistizio di leggi prevede che ci sia un campo temporale dove tutto quanto il tempo è immediato, contemporaneo. Noi abbiamo suddiviso il tempo in fasce di 4'', un'insieme di istanti.

L'azione che viene fatta è quella di introdurre "qualcosa" in questo sistema attraverso un oggetto che nasce dal mondo dei numeri. Se c'è un’azione ci deve essere una reazione. La reazione prodotta è relativa all'autopercezione di questi oggetti i quali, di conseguenza, possono stabilire l'angolo di mantenimento della sfera temporale.

LA DIMENSIONE DEL MARE TEMPORALE

Quindi qual è la dimensione della sfera temporale?

La dimensione della sfera temporale è rappresentata dalla distanza occorrente all'oggetto che viene dal mondo dei numeri per attraversare e ordinare questo spazio finché non è percepito nella sua completezza. Questo è il diametro della sfera temporale.

Intervento:

Come interviene il libero arbitrio all'interno di questa schematizzazione molto definita?

Oberto:

Non esiste schematizzazione. Abbiamo aumentato considerevolmente la complessità e, quindi, il numero di angoli che possono essere ottenuti. In questo modo aumenta ulteriormente la capacità ed il potere di ogni singolo oggetto preso in esame. Se, addirittura, un oggetto più complesso riesce a vedere qualcosa "oltre", eserciterà, di conseguenza, una quantità maggiore di libero arbitrio. È come se un fiume potesse stabilire anticipatamente il suo futuro alveo.

Intervento:

In passato, quando si parlava, di predestinazione si diceva che, nella mente del Motore Immobile, esisteva tutto quanto; Adesso stiamo parlando di un contratto di leggi schematizzato nel linguaggio dei numeri. Come si può, con il libero arbitrio, uscire da questo determinismo iniziale che è schematizzato nel linguaggio dei numeri.

Oberto:

Il fatto che esista l'Uno ti pare una limitazione al libero arbitrio? quando, poi, Esso può essere diviso all'infinito? Anche per questo motivo la complessità è destinata ad aumentare.

Intervento:

Partendo dall'abbinamento con il settimo quesito ho presupposto che il Caos rappresentava l'occasione, il modo attraverso il quale rimettere in discussione l'ordinamento precedente per privilegiare l'ordinamento successivo.

Oberto:

Nel tempo scoprirete letture diverse relativamente a questi concetti.

La trasformazione relativa al settimo quesito avviene attraversando un campo di Caos dove però il Caos rappresenta solo tempo suddiviso in tutti gli istanti non allineati tra loro.

Intervento:

È possibile collegare gli 8 tipi principali di angolazione alle 8 velocità ultraluminali?

Oberto:

Non dimentichiamo che ogni oggetto, ogni forma riproduce in scala quanto è scritto sul contratto di questo particolare punto di incontro, definito bar 4", relativo alle angolazioni con le quali tutte quante le 8 leggi si sono incontrate in quel punto.

Quel punto nel quale si sono incontrate le varie forze è quello che abbiamo voluto definire bar 4"; però, questo bar diventa anche questo particolare mare temporale nel quale, poi, avvengono tutte le altre cose.

Le angolazioni sono quelle già date dalle divinità, esistono già le direzioni; gli oggetti che vengono creati, che entrano, poi, nel bar, sono in pratica "formulati", passando, nel nostro caso, attraverso una particolare direzione.

Da oggetti di numeri diventano oggetti reali, a mano a mano più complessi. Prima esiste una condizione caotica, poi c'è una condizione ordinata. Poi abbiamo visto che si può aggiungere a questo ordine altre particolari angolazioni. A mano a mano la complessità aumenta, questo oggetto acquisisce un potere maggiore di azione nei confronti della realtà attorno che percepisce.

Queste angolazioni diventeranno, poi, addirittura, livelli di giustizia, condizioni stabili. La complessità può variare, ma se si raggiunge, invece, una condizione di giustizia questa diventa stabile, solida, facilmente riproducibile.

Tutte le forze interne si possono, allora, riorganizzare per produrre effetti completamente nuovi.

Quindi, l'oggetto diventa un oggetto nuovo, svolgendo altre funzioni o inventerà le proprie funzioni in obbedienza alle leggi. Le leggi ti dicono: "vai e rendi complesse le cose, rendendole migliori". Non ti dice cosa devi fare: "inserisci la vite A nel bullone B". Non esiste questa condizione di determinismo perché si tratterebbe di un grande spreco, di una grande confusione.
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